
LA RICORRENZA
A 20 anni dalla scomparsa di Sordi un libro raccoglie alcune delle migliaia di lettere indirizzate al grande attore romano

Caro Alberto ti scrivo
così ti ringrazio un po'

DI ALBERTO FRAJA

I
124 febbraio 2003 ci lasciava
l'immenso Alberto Sordi,
una delle maschere più cele-

bri della cinematografia e
dell'arte italiana. Comica e tragi-
ca allo stesso modo, unica e rico-
noscibile, inimitabile. E a
vent'anni dalla morte del gran-
de attore capitolino esce nelle
librerie un interessantissimo vo-
lume «Caro Alberto» (Laterza,
256 pagine, 25 euro) di Alberto
Crespi. Si tratta della raccolta di
una parte delle migliaia di lette-
re che il grande attore romano
ha ricevuto nel corso della sua
lunga carriera e che il curatore
del testo ha rinvenuto nel ricco
archivio personale custodito e
studiato dalla Fondazione Mu-
seo Alberto Sordi. A scrivere a
Sordi quanti, ammiratori, appas-
sionati di cinema e fan, amaro-
no l'attore di un amore senza
condizioni, considerandolo uno
di loro, la persona della porta
accanto, l'antidivo per eccellen-
za. Accanto alle lettere di anoni-
mi cittadini vi sono anche quelle
ricevute da personalità celebri,
colleghi di lavoro (Anthony
Quinn, Monica Vitti, Gina Lollo-
brigida tra gli altri) ed esponenti
politici a cominciare da Giulio
Andreotti. L'aspetto che del volu-
me più sorprende è il contenuto
delle missive. Chi le verga si rivol-
ge a Sordi come si farebbe con
un amico o con un parente, al
quale chiedere consigli, confida-
re dolori, raccontare gioie e co-
municare l'amore per le sue in-
terpretazioni per alcuni un vero
e proprio lenitivo ai momenti
tristi della vita. Molte delle lette-
re, talvolta messaggi commoven-
ti e inaspettati, venivano non di
rado lasciate davanti alla villa di
Roma di via Druso dove l'attore
ha vissuto per anni.
«Gentile Alberto ho 19 anni e
sono un suo grandissimo ammi-
ratore, non mi stanco mai di rive-
dere un suo film, una passione
che mi è stata trasmessa dai miei

genitori che in suo onore mi han-
no chiamato Alberto» (1998).
«Carissimo, vengo con la presen-
te a proporle la realizzazione di
un meraviglioso ed impegnativo
film a livello internazionale, un
vero capolavoro. Resto in attesa
di una sua chiamata» (1988).
«Egregio Alberto Sordi sono una
nonna di 83 anni con ben 19
nipoti e tre pronipoti. Alla messa
del mio paese alla fine del Vange-
lo il celebrante ha letto il messag-
gio da lei rivolto ai giovani a pro-
posito dei nonni. Sono stata vera-
mente colpita dalle sue parole e
la ringrazio».
Tre esempi di messaggi che rap-
presentano plasticamente l'affet-
to spontaneo, popolare, disinte-
ressato degli italiani nei confron-
ti di un uomo dal cuore grande
così. A leggerle e a guardare le
foto d'epoca annesse colpisce
ed emoziona un mondo sparito,
una stagione in cui per comuni-
care con un personaggio noto
c'era solo la forma epistolare, un
mondo archeologico rispetto a
quello odierno in cui i social dan-
no l'illusione di un contatto diret-
to nel bene e nel male. E viene
da chiedersi oggi che relazione
avrebbero con Sordi. Da sottoli-
neare che accanto ai messaggi
d'affetto e di riconoscenza fan-
no bella mostra di sé anche alcu-
ne lettere scabrose di donne che
si propongono o folli come quel-
la vergata da quel tizio che a
Sordi chiede di appoggiare il pro-
getto di «tagliare il monte Testac-
cio per far arrivare meglio il po-
nentino».
Il libro si avvale del contributo e
delle testimonianze di Carlo Ver-
done, l'erede naturale dell'Alber-
tone nazionale e di Walter Vel-
troni che ne ha curato la prefa-
zione.
«Alberto Sordi ha non solo incar-
nato, ma anche plasmato il carat-
tere profondo e l'umorismo ful-
minante di un popolo. Sordi era
l'Italia e soprattutto era Roma»
scrive Veltroni mentre per Ver-
done «con la sua maschera di
attore, con i suoi personaggi,
egli ha rappresentato un'Italia al-

legra, rassicurante, in fondo pie-
na di ottimismo. Faceva ridere e
la risata anche quando è amara
o beffarda genera positività.
Quindi non mi stupisce che le
lettere raccolte in questo libro
siano piene di affetto, di un'iden-
tificazione calda e positiva. Nel
mio piccolo vale anche per me,
la gente ci ringrazia per i mo-
menti di allegria che abbiamo
regalato».
«Le lettere più commoventi - ri-
corda Crespi - sono forse quelle
di Monica Vitti e toccanti sono
quelle post mortem arrivate alla
villa dopo la scomparsa il 24 feb-
braio 2003». Quel giorno ce lo
ricordiamo tutti: l'interminabile
fila al Campidoglio per dare il
saluto estremo e sinceramente
addolorato non a un divo ma a
uno di noi.
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In libreria
«Caro Alberto»
(Laterza, 256
pagine, 25
euro) di Alberto
Crespi. Una
raccolta di una
parte delle
migliaia di
lettere che il
grande attore
romano ha
ricevuto nel
corso della sua
lunga carriera e
che il curatore
del testo ha
rinvenuto nel
ricco archivio
personale
custodito e
studiato dalla
Fondazione
Museo Alberto
Sordi. Al centro
Albertone è con
Monica Vitti
sotto è a
Venezia
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